Quaresima 2012 – seconda settimana: mercoledì. 

L’evangelista Luca riporta due parabole di Gesù in cui vengono indicati due esempi di questa situazione che può crearsi nel cuore dell’uomo. In quella del buon Samaritano, il sacerdote e il levita «passano oltre», con indifferenza, davanti all’uomo derubato e percosso dai briganti (cfr Lc 10,30-32), e in quella del ricco epulone, quest’uomo sazio di beni non si avvede della condizione del povero Lazzaro che muore di fame davanti alla sua porta (cfr Lc 16,19). In entrambi i casi abbiamo a che fare con il contrario del «prestare attenzione», del guardare con amore e compassione.
Il Papa cita nel suo messaggio due parabole raccolte dal vangelo di Luca. Sono parabole molto note e su di esse ci fermeremo con calma.

Nelle parabole, infatti, in modo semplice e chiaro, vengono indicati da Gesù  gli atteggiamenti che il discepolo deve avere nel suo cuore. 

Il buon samaritano

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova: “Maestro, che devo fare per  ereditare la vita eterna? ”.   Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Come  leggi? ”. Costui rispose: “ Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. Gli disse: “Hai risposto bene; fà questo e vivrai”.
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è mio prossimo? ”.  Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, ch’egli portarono via tutto, lo percossero a sangue e  se ne andarono, lasciandolo mezzo morto.  Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione.  Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “ Abbi cura di lui;  ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti? ”. Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Và e anche tu fà così”.(Lc.10,25-37). 

Un dottore si alzò per metterlo alla prova.

Il contesto in cui Luca colloca la parabola del Buon Samaritano è particolare.

C’è un dottore della Legge e la sua volontà di mettere alla prova Gesù e c’è la risposta di Gesù che dovrebbe chiudere l’argomento.

Il dottore della Legge è ‘quello che sa tutto’; la Legge era tutto per il pio ebreo: conoscere la Legge voleva dire ereditare la vita eterna. La Legge che Dio ha dato al suo popolo era la garanzia, insieme, della predilezione di Dio e della riuscita umana. La Legge di Israele era la migliore, era la ‘sigla del Patto (Alleanza) con Dio e praticandola si poteva vivere la miglior vita possibile. Dunque siamo nel campo delle ‘cose belle’ e delle intenzioni migliori. Cosa non va in questo dottore? Lo sappiamo bene: in lui sono sbagliate due cose. Innanzitutto la sua presunzione di ‘possedere’ Dio e la certezza, quindi, di ‘meritare’ la vita eterna; e poi la superbia che acceca il suo sguardo facendolo diventare ridicolo. Il dottore si pone di fronte a Gesù con la sua ‘scienza’ e chiede a Gesù di ‘entrare’ in questa scienza, come se non fosse proprio Gesù l’autore della legge.

Il superbo è un uomo ridicolo che perde il senso e la misura delle cose. Questo dottore è una bravissima persona che conosce la Legge (giusta) e magari anche la pratica, ma che, in forza della sua ‘pratica’ sottopone ad esame Gesù. Gesù fa tanto parlare di se e lui vuole esaminarlo per sapere se Gesù fosse degno di essere considerato anche lui un dottore della Legge.

E’ possibile che anche noi cristiani diventiamo vittime di questa superbia. Ma la superbia oltre a chiudere l’accesso a Dio (‘Dio resiste ai superbi’) istupidisce e ottenebra la mente.

C’è un bel paragone che usa S.Francesco di Sale; egli dice: il superbo è come il pavone che mentre fa la ruota non si accorge che mette in mostra anche la parti …meno nobili del suo corpo.

La Q. potrebbe essere un buon tempo per diventare umili. L’umiltà è esattamente il contrario dell’umiliazione che è il fantoccio e il surrogato dell’umiltà autentica. 

Umiliarsi vuol dire essere senza dignità, stare umile è il segno della vera grandezza e rende facilissimo l’accesso a Dio (‘dona la sua grazia agli umili’). Con la superbia ogni cosa buona che possediamo diventa infetta e inutile, invece con l’umiltà si conserva e porta frutti belli e copiosi. 

La più grande tentazione è la superbia dell’intelligenza; è la tentazione diabolica di ritenersi padroni della realtà perché la conosciamo (in una minima parte). La scienza, sono parola di S.Paolo, ‘gonfia’, cioè ingigantisce nella superbia. La vera scienza porta all’umiltà di riconoscere la bellezza di ciò che si possiede, ben sapendo che tutto è grazia (dono).

Cominciamo, così, con umiltà e semplicità, a meditare su queste parabole. Se facciamo come il dottore della Legge ci precludiamo la grazia di Gesù, anche se diciamo cose giuste e conduciamo una vita ‘legale’.

